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Un breve racconto popolare dove narro di questo personaggio, essere immondo, alquanto strano e inquietante, nato da antiche favole nelle lunghe e fredde sere salentine dinanzi al calore di un camino acceso.


Il suo nome cambiava da comune a comune, ora Uru nella zona di San Cesareo, oppure Larieddru tra Ugento e Specchia, invece nei paraggi di Melissano prendeva il nome di Scazzamureddru, infine Carcaluru, tra Porto Cesareo, Nardò e Boncore, appunto la zona in cui si svolge la storia.


Le sue sembianze, comunque, restano comuni a tutti i paesi del Salento.


Alto non più di sessanta centimetri, faccia brutta da paura, un grosso naso porroso, una larga bocca da dove spuntava una lunga lingua nera.


Sulla testa pelata un enorme cappello nero a cono.


Si divertiva pazzamente a far dei dispetti durante il sonno che spesso si tramutavano in incubi.


Ai malcapitati si posizionava sul loro petto provocando una sensazione di soffocamento e di malessere;  si accaniva non solo sulle persone, ma anche sugli animali e in particolar modo sui cavalli.


Intrecciava con grande maestria il loro crine in modo così fitto, risultava poi quantomeno complicato riportarlo allo stato iniziale.


Il suo grandissimo punto di forza era il cappello, gli conferiva tutti i poteri, un super eroe dei nostri tempi o meglio ancora come Sansone e i suoi lunghi magici capelli.


Fortunato chi riusciva a sottrarglielo, poteva fare la sua fortuna, otteneva in cambio tanto ma tanto denaro in oro zecchino.


Prima però doveva saper rispondere a una domanda, quanto perfida, tanto ingannevole. Quando chiedeva -  cosa desideri cuperchi (cocci) o monete? - se si rispondeva monete, riempiva la casa di cocci, si riprendeva il cappello e addio fortuna.


In questa breve narrazione invece il nostro folletto maligno, il cosìddetto “CARCALURO”, si diverte a infliggere una sonora lezione a quei personaggi che facevano dell'avidità il loro unico modo di essere.


Di cumpare Tore e di sua moglie Ninuzza, si prese beffa sino a farli illudere per poi riportarli nella più profonda e miserevole depressione, mentre con Bob, il finto americano ma vero imbroglione, ci andò giù molto pesante senza alcuna pietà, come senza alcuna pietà il venditore di illusioni, si era comportato nei confronti dei due contadini.
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Un dolce silenzio, quella notte di maggio, nella campagna della proprietà di compare Tore Filuni, situata in contrada Boncore, a pochi km da Porto Cesareo.


La luna tonda tonda, piena piena, illuminava la facciata bianca della masseria come se un potente faro fosse puntato sul muro a calce dell'edificio.


La luce attraversava con facilità le persiane traballanti, simili a denti cadenti attaccati da inarrestabili carie, sino ad accendere il grosso naso del vecchio Tore, tanto da confonderlo alla lampada, appesa al filo, che scendeva penzoloni dal centro della stanza.


Ronfava senza ritegno, a ogni ronfo le narici si dilatavano vibrando vigorosamente; dai pochi denti rimasti si faceva strada un acuto soffio che si trasformava come il fischio assordante di un vecchio treno a vapore, il pancione, poi, su e giù, a fisarmonica.


Sua moglie comare Ninuzza, senza pace nonostante i cinquant'anni di matrimonio, non aveva mai fatto l'abitudine a quel suono disumano, spesso la teneva sveglia sino all'alba; avvilita e persa alcuna speranza, preferiva alzarsi dal lettone dagli enormi materassi imbottiti in paglia.


Delle notti, quando il russare risultava forte e insopportabile, con una energica gomitata lo scuoteva sperando ad una tregua. Purtroppo otteneva l'effetto opposto e contrario, cielo e terra si aprivano, così come da un gonfio temporale, i ronfi facevano vibrare anche i peli più nascosti.
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